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◆«La forza di estrazione oggi
vuole usare la nostra patria
come ponte verso Belgrado»

◆Ma nella capitale Skopje
la paura spinge a reclamare
la protezione dell’Alleanza

Rifuggiati
kosavari

in un centro
di Skopje

D.Sagolj/Reuters
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I serbi di Macedonia
«La Nato ci occupa»
Rabbia ai confini: vogliono invadere la nostra terra

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

STARO NAGORICANE (confine
Serbia-Macedonia) non fosse
per il dramma che si consuma
a due passi da qua, in Kosovo
e intorno, il racconto potrebbe
assumere tinte se non comi-
che almeno buffe. Milovan
Trajkovic, 41 anni, avvocato
serbo e sindaco del piccolo vil-
laggio di Staro Nagoricane, è
un uomo arcigno e tutto d’un
pezzo. Dopo aver parlato per
un po’ tranquillo e quasi cor-
diale sbotta e cambia tono: «I
vostri soldati della Nato sono
dei selvaggi. Dovrebbero co-
municarci i percorsi che fanno
con i loro mezzi blindati, do-
vrebbero transitare solo sulle
strade pubbliche e invece en-
trano nei cortili, rovinano i
campi con i loro cingolati, si
nascondono dietro le case dei
contadini, si ubriacano e sca-
tenano risse. Ogni giorno rice-
viamo delle proteste, il consi-
glio comunale ha approvato
due ordini del giorno e li ha
mandati al governo che però
non ci ascolta».

Fin qui una lametela da sin-
daco di paese, ma poi viene
fuori il vero umore: «Se ne do-
vrebbero andare, qui non li
vogliamo. Ma a chi la raccon-
tano la storia che sono venuti
per l’«estraction force», per
salvare i verificatori dell’Osce?
La verità che li hanno manda-
ti per preparare l’attacco con-
tro la Serbia, da qui partiran-
no, si stanno preparando, vo-
gliono usare la nostra terra. I
miei compaesani sono per il
70% macedoni e per il 30%
serbi. Io sono serbo, e se prima
Milosevic non riscuoteva tan-
te simpatie ora, dopo gli attac-
chi che sono partiti da Aviano
siamo tutti con lui. E voi ita-
liani....». Milovan recupera il
controllo e t orna nella parte
del sindaco. «Il confine con la
Serbia non esiste. Ci sono tan-
ti matrimoni misti tra serbi e
macedoni. Ogni giorni 500
uomini e donne del villaggio
vanno oltre frontiera a Prese-
vo, lavorano o meglio lavora-
vano nelle fabbriche di mobili
e negli impianti tessili. Ma
adesso tutto si è fermato, le
fabbriche sono chiuse e noi
sentiamo e vediamo i vostri
aerei che sfrecciano sulle no-
stre teste e sopportiamo i sol-
dati che distruggono i nostri
campi. Chi sostiene quelli che
hanno perso il lavoro? Per loro
non arrivano aiuti, non c’è il
sussidio dell’Onu, e dov’è la

vostra pietà per i profughi? vi-
sto gli operai della Zastava di
Kragujevac? Sono serbi che dif
endono la loro patria».

Sentiamo un gran vociare
lungo le scale del Municipio e
dalla finestra vediamo vecchie
Golf e scassate Zastava che ar-

rivano sgom-
mando tra
bandiere ju-
goslave e urrà
per la Serbia.
Sono i mili-
tanti del par-
tito democra-
tico serbo che
si danno con-
vegno in Mu-
nicipio. Ogni
pomeriggio si
esaltano col-

lettivamente, imprecano con-
tro la Nato che sui tutti i muri
viene definita «Ubice», assassi-
na, e poi partono per le spedi-
zioni contro il soldati. Ogni
giorno c’è una sassaiola, uno
sputo, una nuova scritta, una
piccola rissa. Stupidaggini al
confronto degli sgozzamenti
che accadono a 15 chilometri

oltre il confine con il Kosovo.
Ma è un gioco rischioso e cari-
co di incognite perché nessu-
no sa come finirà la partita
che si è aperta. E qui, nel cuo-
re dell’Europa, a poche centi-
naia di chilometri dalle nostre
coste, si scopre una sorta di
oscuro Medioevo, un puz zle
di etnie, un groviglio di equili-
bri, una polveriera con la mic-
cia innestata. Altro che «vil-
laggio globale». Lungo la stra-
da incrociamo una colonna
fancese, poi alcuni mezzi bri-
tannici. I soldati stanno rinta-
nati nei cassoni, temono una
sassata se mettono la testa fuo-
ri. I blindati corrono sull’auto-
strada e all’improvviso d’infi-
lano nelle stradine sterrate per
saparire dietro le colline,tra
galline, somari e occhiate cari-
che di odio. Giungiamo a Ku-
manovo, capoluogo della pro-
vincia a nord-est di Skopje do-
ve vivono 6000 dei 40.000 ser-
bi macedoni. Anche il sindaco
Protic è serbo. «In Macedonia
- assicura Paule Ilievski, diret-
tore della televisione indipen-
dente Zora, che trasmette an-

che in Serbia - non troverete
nessuno che approva i raid
della Nato, il Kosovo fa parte
della Federazione Jugoslava e
non è con la forza che si può
imporre una soluzione diver-
sa. Noi macedoni non siamo
dalla parte di Milosevic, ma

non dimenti-
chiamo che
quando Bel-
grado,
nell’89-90,
sospese l’au-
tonomia della
provincia co-
minciò la pu-
lizia etnica,
molti serbi
vennero
espulsi. E non
è un mistero

che i kosovari vogliono la
Grande Albania». Al piano di
sotto stanno preparando gli
studio per un programma de-
stiato ai bambini. «A scuola -
ci dice una presentatrice - al-
banesi e macedoni sono divisi,
magari frequentano lo stesso
istituto, ma le lezioni vengono
impartite nelle due lingue fino

al liceo». «Vedete quanto è
complicata la Macedonia, e
quante comunità la popola-
no? - conclude Ilievski - noi
abbiamo accettato la presenza
dei soldati della Nato ma non
per offrire la base dalla quale
partire per attaccare la Serbia.
Se ciò accadesse tutti i mace-
doni si opporrebbero. E la crisi
si estenderebbe alla Bulgaria,
alla Grecia....». E questa è la
preoccupazione di Skopje.

Fonti del governo hanno
fatto sapere che Skopje inten-
de chiedere l’immediata ade-
sione alla Nato. Il presidente
Gligorov si rivolge ormai quo-
tidianamente a Clinton per
chiedere protezione, ma an-
che per rammentare quel che
tutti pensano e cioè che la Ma-
cedonia non intende essere
travolta nel conflitto e far da
ponte per una spedizione occi-
dentale in Kosovo. Basta dav-
vero poco per dare fuoco alla
polveriera. Mille sindaci come
Trajkovic e centinaia di serbi e
macedoni verrebbero risuc-
chiati in un nuovo e più gran-
de incendio balcanico.

■ L’IRA NEI
VILLAGGI
I frontalieri
accusano:
abbiamo perso
il lavoro
nelle fabbriche
serbe

■ DELUSI
DALL’ ITALIA
«Soldati
e mezzi miliari
distruggono
anche
i nostri
campi»

L’INTERVISTA ■ DEMETRIO VOLCIC

«Balcani, l’instabilità si chiama Milosevic»
●■La Domanda

STRATEGIE
QUAL È IL RUOLO
DEI TORNADO?
■ Èdaitempidellacrisibosniaca
chevelivoli italianipattuglianoi
Balcaniperilcontrollodellatregua
edegliaccordichesisonosuccedu-
tineltempo:«Scoprireoggichei
Tornadosorvolanoilteatrobo-
sniacoècomescoprirel’acquacal-
da»,sostengonofontiNato.Dal
’95èattivoilpattugliamentoaereo
sullaBosniaadoperadellaNato.E
quindianchedegliaerei italiani.E
alpattugliamento«sivaconvelivo-
loarmato».Attualmente,conl’at-
tivitàbellicachelaNatoconduce
sulterritoriodellaFederazioneJu-
goslava,all’aviazionemilitareita-
lianaspettaancheilcompito(coni
suoi42velivoli, traTornadoeF-
104,messiadisposizionedelco-
mandoalleato)dipattugliarei
confini italiani,speciequellimeri-
dionali,ediproteggerei jetalleati
operandoinposizionediretrovia.
Ènelcompimentodiquestaattivi-
tàdi«ricognizionearmata»chei
Tornadoitalianipossonotrovarsi
incondizionididoversidifendere
quandointercettanovelivoliserbi
chesconfinano«minacciosi»in
Bosniaoadintervenirecontropo-
stazioniradaristichesequeste
«puntano»esipreparanoacolpire
jetalleati.Ancheinmeritoall’area
operativalefontisottolineanoche
lospazioaereocheconfinaadEst
conl’Italia«èteatrodiguerraein
questasituazione«sarebbeperico-
loso»perlasicurezzanazionalela-
sciaredei«vuoti».

LORENZO BRIANI

ROMA «Slobodan Milosevic è il
motore di tutte le destabilizza-
zioni nei Balcani». Demetrio
Volcic, per anni corrispondente
da Mosca della Rai e autore di
diversi libri, parla delle sue sen-
sazioni sul conflitto in atto in
Jugoslavia. Aerei contro basi mi-
litari serbe, bombardamenti a
catena. Un film a tinte fosche
già visto qualche anno fa.

Scusi Volcic, crede che questa sa-
ràunaguerradibrevedurata?

«No, il conflitto è destinato a con-
tinuare, a produrre i suoi effetti e i
suoi morti. Non sarà una passeg-
giata insomma».

Cosa l’ha colpita in questi primi
giorni fatti di bombe scaricate
sulla Jugoslavia dove le truppedi
Milosevic sembrano assistere
quasiinermiagliattacchiNato?

«Proprioquesto.Ilnonrispondere
alle - chiamiamole così - offese.
No, non credosiapossibile cheun
atteggiamento del genere conti-
nui a lungo. È una strategia parti-

colare perché i bombardamenti
fattifinorasonopesanti».

Già,e l’esercitoserbo, finoaqual-
che tempo fa, era fra i più prepa-
ratidelmondo.Unamacchinada
battagliaassaiefficiente...

«Milosevic ha nasco-
sto mezzi di ogni ge-
nere sotto terra, nei
bunker rinnovati di
anno in anno. Que-
sto è quanto è appar-
so chiaro al mondo
intero. O è una tigre
di carta, il risultato di
un enorme bluff op-
pure sotto questo at-
teggiamento c’è una
strategiaprecisa».

Quale?
«Magari attendere
che il fronte degli oc-
cidentali inizi a sgretolarsi, a fare
qualche scricchiolio. La guerra sa-
rebbedovutaesserebreve, intensa
eprivadivittime.Conscopichiari
all’interaopinionepubblicamon-
diale.Cosìfacendo,probabilmen-
te qualche risultato arriverà dato
che la reazione dei serbi finora è

statapiuttostofragile».
Allora Milosevic continuerà a
non reagire, a subire gli attacchi
della Nato senza tirare fuori le
sue armi e mettere in bella mo-
stral’audaciadelsuoesercito?

«Non lo credo. Agirà
fraqualchegiorno, in-
fliggerà delle perdite
alcontingenteNatoe,
inevitabilmente, si
aprirà un dibattito a
tutto campo. Perché
morire per Pristina?
Ecco il possibile argo-
mento. Il primo chio-
do che potrebbe por-
tare alla divisione dei
vari fronti in seno alla
Nato».

Intanto, però, conti-
nuano i rastrella-

mentiinKosovo.Brucianovillag-
gi,legentescappaomuore...

«Slobodan Milosevic vuole dimo-
strare che la sua macchina bellica
funziona come prima, senza pro-
blemi di sorta. E siccome ikosova-
ri si identificano nella Nato, sono
proprio loro i primi obiettivi delle

rappresaglieserbe».
È normale che la Nato neghi l’ab-
battimentodiunsuoaereo,chela
Jugoslavia faccia lo stesso con gli
obiettivicolpitidaimissilieisuoi
mezzidaguerra?

«Direi di si. Fa parte delle regole
del gioco. Daunaparte si tende ad
aumentareidanni,levittimeeife-
riti, dall’altra a celare leperdite su-
bite.ÈaltrettantonaturalecheMi-
losevic dica che sono state colpite
scuole, ospedali e gente comune.
Questo genera solidarietà nel
mondo con chi ha (presumibil-
mente)persolavita».

Che somiglianze ci sono fra Sad-
dameMilosevic?

«Il parallelo è fattibile, cimanche-
rebbe altro. Ambedue rifiutano il
negoziato e la trattativa diploma-
tica. Ci sono reali motivi di orgo-
glio anche se le forze che loro pos-
sonomettere incampo sono asso-
lutamente inferiori a quelle degli
alleati. Eppoi l’appoggio della
Russia che rafforza le loro posizio-
ni».

Milosevic, adesso, è in una posi-
zionepiuttostocritica,però.

«La logica che ha portato a questo
conflittoèparticolare. Ilpresiden-
te serbo non immaginava che la
Nato avrebbe attaccato così dura-
mente,noncredevainunaguerra.
E, adesso, si trova in mezzo algua-
do. Fra i suoi sostenitori ci sono
anche gli estremisti e anche con
lorodevefareiconti».

In questo conflitto che peso han-
noisoldielegrandilobbychecir-
condanoogniguerra?

«Non credo che quanto sta succe-
dendo in Serbia possa arricchire
qualcuno.Anzi.Nonci sonoi“pe-
scecani” di una volta mentre -
questo si - ci sarà la necessità di ri-
costruire quanto distrutto dai
bombardamenti».

Capitolo profughi: cosa ne pen-
sa?

«Sonosolidalecontutti loroevor-
rei che non venissero trattati di-
versamente da quelli di qualche
annofa.Ci sonoduemilionidi ju-
goslavi in fuga di cui 350.000 di
originealbanese.Unasoluzioneal
problema va trovata al più presto
perché aumentano di giorno in
giorno».

“Il conflitto
è destinato

a durare a lungo
Non sarà una
guerra-lampo

come ipotizzato

”
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In Spagna scioperano i calciatori jugoslavi
Mijatovic: giocheremo solo quando finiranno i bombardamenti
MADRID Losportvistodagliocchi
dei giocatori serbi è multicolore.
Qualcuno ha giocato, è sceso in
campo con la casacca del proprio
club e, altri invece, non lo hanno
fatto. E in Spagna gli atleti aveva-
no promesso che non sarebbero
stati protagonisti di gol e azioni
suivaricampidipallone.Dallepa-
role ai fatti. Due giocatori jugosla-
vi hanno rifiutato di scendere in
campo coni loro club della secon-
da divisione spagnola. Si tratta di
dueportieri:ZeljkoCicovicdelLas
Palmas e Dragoje Lekovic del Ma-
laga. Un terzo, Ivan Djurjevic
(centrocampista dell’Ourense),
ha giocato con il lutto al braccio.
MentreLekovicnonhavolutoda-
re spiegazioni del suo gesto, Cico-
vichadetto:«Sonoesaustoperché
non ho avuto alcuna notizia dai
miei familiari.Laveritàèchestoal
50 per cento e non sarei stato in

grado di giocare in queste condi-
zioni».

Altri calciatori, soprattutto i big
della prima divisione - che ieri ri-
posava, così come è ferma la serie
A in Italia, per gli impegni della
nazionale - hanno invece parteci-
pato ad una manifestazione di
protesta davanti all’ambasciata
americana a Madrid. La manife-
stazione, organizzata dalla coali-
zioneIzquierdaUnida(Iu,Sinistra
Unita), ha raccolto circa 500 per-
sone che hanno gridato slogan
contro gli Usa e la Nato prima di
sciogliersi senza incidenti. Tra i
manifestanti, in prima fila Pedja
Mijatovic, l’attaccante del Real
Madridconsideratotraipromoto-
ri del boicottaggio sportivo inter-
nazionale. Con Mijatovic c’erano
Sabo Milosevic (Saragozza), i cen-
trocampisti Slavisa Jokanovic (Te-
nerife) e Albert Nadj (Oviedo)

nonchè il difensore Zoran Djoro-
vic(CeltaVigo).

Avvolto in una bandiera jugo-
slava, Mijatovic ha spiegato che
lui e gli altri jugoslavi di Spagna
riufiuterannodigiocare«finchèle
nostre famiglienonpotrannotor-
nare ad uscire all’aperto». In Spa-
gna giocano 37 calciatori jugosla-
vi, sei sono i professionisti della
pallamano, tre quelli del basket,
uno della pallavolo ed uno della
pallanuoto. Proteste di atleti serbi
si sono avute anche in Germania,
dove la federazione di pallamano
ha fatto sapere che non tollererà
da parte dei giocatori jugoslavi
manifestazioni analoghe a quelle
che l’altro ieri hanno caratterizza-
to il girone finale della Coppa di
Germania. L’altro ieri sera Nedel-
jko Jovanovic del Tusem Essen ha
inalberato una maglietta bianca
con la scritta «Peace, no war». Ne-

nadPerunicicdellaThwKielneha
invece indossataunaconlascritta
«Nobombs,please»,mentre il suo
compagno di squadra Goran Sto-
janovic ha giocato col lutto al
braccio. «Le nostre sono manife-
stazioni sportive in cui non vo-
gliamo vedere alcuna rivendica-
zione politica», ha avvertito
HeinzJacobsen,unodeiresponsa-
bili della federazione pallamano
tedesca.

Altre manifestazioni si sono vi-
ste pure in Italia. Nel volley, per
esempio, dove l’opposto della
PiaggioRoma,il serboGrbic,èsce-
so sul parquet di Marsala per
schiacciare contro l’Iveco di Pal-
rmo assolutamente rasato.Niente
più capelli, insomma. Un gesto
che esce dal coro. A Cuneo, inve-
ce, Slobodan Kovac ha giocato
con due maglie: quella della Jugo-
slavia e, sopra,quella del suoclub,

la Lube Banca Marche di Macera-
ta. Nel basket, di contro, tutto gli
jugoslavi si sono presentati sul
parquetconilluttoalbraccio.

In Giappone, infine, Dragan
Stojkovic, calciatore dei Nagoya
Grampus Eight, ha indossato la
maglietta con la scritta«Natostop
strikes».

E a causa della guerra nei Balca-
ni, la Fifa ha deciso ieri il rinvio
delle partite Slovenia-Albania e
Croazia-Malta, valide per le elimi-
natoriedellaCoppadelmondo,in
programmaper il31marzorispet-
tivamente a Lubiana e a Zagabria.
Slovenia-Albania,Gruppo2,èsta-
ta fissata provvisoriamente per il
18 agosto. Oltre a Croazia-Malta è
stato rinviato anche l’altro match
delGruppo8,Jugoslavia-Macedo-
nia, anch’esso in programma per
mercoledi prossimo: il recupero
avràluogoil4settembre.La protesta di Stojkovic, calciatore serbo durante la partita di ieri nel campionato giapponese Ap


